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IL IúiODELLO "SICUREZZ"A IN CATTEDRA"

PRESENTAZIONE E BREVE STORIA DEL I \4ODELLO
In questa breve sintesi viene presenlato un modello didatt ico e gestionale per l 'applicazione della
sicurezza in ambito scolastico. Tale modello nasce dalle esperienze a suo tempo condotte al l ' interno di
due diversi progett i  e intende offr ire al le scuole che lo adottano un approccio globale al tema della
sicurezza.
Negli anni scolastici dal 2002103 al 2004105 è stato sperimentato un primo percorso tr iennale
denominato ' 'Progetto Sicurezza in cattedra", che ha coinvolto, su base volontaria, 12 ist i tut i  tecnrco-
professionali  di 7 regioni d' l tal ia. Successivamente, due anni dopo, lo stesso progetto, opportunamente
aggiornato e val idato (denominato questa volta 'Progetto Sicurezza in cattedra 2006|0Z), e stato
riproposto solo in Veneto e Toscana, per una sua più capil lare diffusione, e ha coinvolto circa 80 ist i tut i ,
sem pre ad indir izzo tecnico-professionale.
La valutazione del Progetto originale e quella della sua successiva r iproposizione hanno accertato la
validità della proposta nella prospett iva di svi luppare la cultura della sicurezzatra gl i  al l ievi, intesa come
il prodotto di un'azione di sistema che coinvolge I ' intero ist i tuto scolastico e che vede nel Servizio di
Prevenzione e Protezione (SPP) interno i l  motore primo di tutte le att ività.

F INAL ITA 'DEL  MODELLO
Sviluppare la cultura della sicurezza tra gl i  al l ievi, attraverso interventi didatt ici discipl inari ed
interdiscipl inari,  attraverso la costituzione di un contesto scolastico favorevole (sia ambientale cne,
soprattutto, organizzativo e sociale) e attraverso il consolidamento del ruolo forte e centrale del SPP.
l l  SPP viene proposto come i l  soggetto che, nell 'ambito delle proprie funzioni, promuove i l
coinvolgimento gl i  al l ievi nel la gestione della sicurezza, col laborando con i docenti del le diverse
disc ip l ine e con i  team di  insegnant i .

PRESUPPOSTI
l l  Modello r ichiede un'azione di supporto nei confronti degli  insegnanti impegnati nel la realizzazione delle
proposte didatt iche garantita "dal Gruppo di progetto". Per la realizzazione delle att ività previste dal
Modello sarà att ivato un supporto e coordinamento tra gl i  ist i tut i  coinvolt i ,  attraverso una sezione
dedicata del portale della Rete di scuole e agenzie per la sicurezza della prorrincia di Firenze, oltre
al l 'att ivazione di un forum e di un ri ferimento telefonico.

CONDIZIONI IDEALI  PER L 'APPLICAZIONE CORRETTA DEL MODELLO
Nella prospett iva di un coinvolgimento di tutte le componenti scolastiche, i l  Modello deve essere fatto
proprio dal Dir igente Scolastico della scuola che intende adottarlo. Inoltre deve essere inserito nel pOF
ed approvato dal Consigl io d' lst i tuto o di Circolo, garantendo in tal modo una collocazione ist i tuzionale e
le risorse necessarie alla sua realizzazione.
E' preferibi le che i l  Responsabile SPP sia interno al l ' ist i tuto e faccia parte del personale insegnante. Se i l
Responsabile SPP e invece esterno, è indispensabile che sia presente (e formato o in via diformazione)
almeno un Addetto SPP interno (comunque obbligatorio, come dall 'art.  32 del D.Lgs. 81/08).
l l  referente d' ist i îuto per l 'applicazione del Modello dovrà essere individuato al l ' interno del Spp,
preferibi lmente coincidente con i l  suo Responsabile. In relazione al contesto proprio di ogni singola
scuola che aderisce al Modello, la Rete fornirà suggerimenti r ispetto al numero e al la t ipologia di classi
da coinvolgere e di att ivi tà da realizzare, sia sul versante didatt ico che gestionale.



DESTINATARI
lst i tut i  scolastici ad indir izzo tecnico-professionale della Provincia di Pistoia.

OBIETTIVI  DEL MODELLO
n Applicare percorsi formativi che si svi luppino integrando i l  lavoro didatt ico, discipl inare e

interdiscipl inare, con le azioni a l ivel lo tecnico, organizzalivo e procedurale per la salute e la sicurezza
nel la  scuola

c Realizzare att ività didatt iche in grado di sensibi l izzare gl i  al l ievi facendo leva sulla dimensione
emozionale ed esperenziale

. Applicare strumenti,  modell i  d' intervento e procedure di gestione del sistema sicurezza
r Partecipare ad una rete di col laborazione tra ist i tut i  ed agenzie non scolastiche per promuovere la

sicurezza nelle scuole

STRATEGIA
La logica che sostiene la definizione degli  cbiett ivi del Modello trova fondamento nel concetto di
" integrazione", declinato sia al l ' interno degli  ist i tut i  scolastici che nel loro rapporio con i l  terr i torio.
ln una prospett iva interna al l ' ist i tuzione scolastica, cio signif ica:
e integrare contenuti tradizionali  e "nuovi" relativi al la sicurezza nelle varie discipl ine
e svi luppare percorsì r ivolt i  agl i  al l ievi attraverso i l  contributo delle diverse aree discipl inari
c integrare tra loro i l  lavoro con gl i  al l ievi e gl i  adempimenti relativi al la gestione della sicurezza,

attraverso un SPP inteso come cerniera che promuove le proposte fra gl i  insegnanti e i l
coinvolgimento diretto degli  al l ievi in compit i  di realtà

r inserire i l  lavoro relativo agli  adempimenti sul la sicurezza al l ' interno di quello ordinario di gestione
dell ' ist i tuto scolastico

Guardando al l 'esterno, invece, signif ica integrare I ' ist i tuto scolastico nel terr i torio secondo una
prospett iva di r inforzo e di vantaggio reciproco; col laborare in modo organico con la scuola vuol dire, per
gl i  enti  con compit i  in materia di sicurezza, svi luppare in modo non formale, eff iciente e innovativo i l  loro
mandato ist i tuzionale, mentre per la scuola signif ica percepirsi come una risorsa e non un peso o
subalterna nei rapport i  con le altre agenzie del terr i torio. In questa prospett iva, la Rete rappresenta
senz'altro una risposta concreta ed eff icace.

ATTIVITA' PROPOSTE DAL MODELLO

Nell 'ambito "didatt ica", che comprende tutte le att ività r i feri te al la sicurezza rivolte agli  al l ievi, i l  modello
prevede proposte definite "propedeutiche" perché dovrebbero creare i  presupposti cognit ivi eio di
sensibi l izzazione e motivazione degli  al l ievi per proseguire con le att ività specif iche del progetto ("compit i
di realtà").
|  "compit i  di realtà" rappresentano le proposte didatt iche, promosse e coordinate dal RSPP o ASPP,
caratlerizzate dal coinvolgimento degli  al l ievi nel la gestione della sicurezza a scuola, che a sua volta
costituisce occasione di apprendimento.
Si fondano sulla presenza di un committente (SPP) e la realizzazione di un prodotto, funzionale al la
gestione della sicurezza nell ' ist i tuto, e uti l izzano I 'educazione tra pari.
Elementi caratterizzanti di tutte le proposte didattiche sono l'interdisciplinarità, la didattica partecipativa, lo
svi luppo di competenze trasversali ,  e i l  contributo di competenze ist i tuzionali  in materia di sicurezza
presenti nel terr i torio. L' interdiscipl inarietà è da intendersi non necessariamente come prodotta
dall ' intervento di più insegnanti,  ma consistere in un approccio che t iene conto delle diverse prospett ive
discipl inari nel l 'affrontare un argomento. Peraltro le varie proposte non sono riconducibi l i  ad un'unica
materia e la loro gestione richiede competenze trasversali ,  non ult ime quelle di carattere organizzativo e
re laz ionale.

DIDATTICA
SICUREZZA

ADEMPIMENTI
SICUREZZAgestrone

coN4Ptrl
D I

REALTA'



Nell 'ambito "adempimenti", 
i l  modello .avanza proposte relative a processi di , ,gestione 

della sicurezza,,,selezionati tra quell i  che si prestano ad una traduzione didatt ica.

| "compit i  di realtà" rappresentano anche una modalita per ottemperare agli  adempimenti relativi al l ,obbligodi informazione e formazione dei lavoratori (studenti equiparati  e docenti) e di partecipazione degli  stessinel processo di valutazione dei r ischi e di gestione della sicurezza. Costituiscono inoltre una concreiatraduzione di quei "percorsi interdiscipl inari;  che i l  DLgs B1 con l 'arì.  11 attr ibuisce al la scuota qualestrategia di "promozione 
della cultura della salute e sicurezza,'.

Nella prospettiva indicata dalla normativa le proposte dovrebbero essere utilizzaieper costruire dei moduliche, nel tempo e a seguito della loro sperimentazione, dovrebbero diventare una,,doiazione,, permanentedel POF dell ' ist i tuto e coinvolgere tutte le classi.
Le proposte si prestano a costruire percorsi "progressivi", 

sia in relazione al grado di scuola sia inrelazione a processi logici che partono da un'azione i i  motivazione ("proposte propedeutiche,,) per arrivareal coinvolgimento degli allievi in attività riferite alla valutazione dei rischi e alla gestione della sicurezza.Nulla osta che i consigl i  di classe/interclasse predispongano ulterio r i  o alternarive att ività didatt iche,salvaguardando la "f i losofia',  proposta.

La valenza educativa non è attr ibuibi le solo al le proposte didati iche ma anche al l ,esempio degli  acjult i :  i l'modello" prevede la partecipazione delle diverse componenti scolastiche nella gestione della srcurezzacon conseguente aspettativa di comportamenti coerenti.

La Didatt ica

LE PROPOSTE DIDATTICHE

PROPEDEUTICHE
Le parole della sicurezza
Percezione del r ischio
Incontri  signif icativi per la sicurezza
Giochi l inguist ici di sicurezza
COMPITI  DI  REALTA'
I pericol i :  conoscerl i  per evitarl i
Comunicare la sicurezza: la segnaletica
Le regole della scuola
La sicurezza nell 'esperienza di stage/alternanze scuola-lavoro ( in corso di definizione)

ARTICOLAZIONE DELLE PROPOSTE
Le proposte sono state costruite come un contenitore di att ivi tà didatt iche che risponcjono al medesimoobiett ivo (che viene descrit to come "obiett ivo generale").
Dopo una presentazione sintetica delle att ivit-à proporí.,  viene precisato a quali  ordini di scuola sonodestinate' In realtà tutte le proposte sono applicabil i  a tutte le scuole, perché declinate in att ività concjiverso grado di complessità o perche modif icabil i  apportan da le variazroni suggerite.Per ogni att ivi tà vengono svi luppati i  seguenti punti:  

'  !

e obiettivo specifico: descrive le competenze riferite alla sicurezza che gli allievi dovrebberoconseguire
r obiett ivo educativo: descrive le competenze,,curriculari, ,  attese
t Life ski l l :  descrive le competenze trasversali  che l 'att ivi tà dovrebbe far conseguire agli  al l ievi. Nonvengono precisate le competenze chiave di cittadinanza perché sottese a tutie te àttività f,ropostet PrereQuisit i  degli  al l ievi: descrive eventuali  competenze che devono essere assicurate per affrontareI 'att ivi tà. In generale le att ività "propedeutiche" 

assolvono anche a questa funzione.r Aree discipl inari interessate: vengono indicate le discipl ine maggiormente competenti r ispetto al letematiche affrontate. E' auspicabile che vi sia un concorso di oocenti di aree diverse, che dovranno,pertanto' coordinarsi tra loro. ln ogni caso, anche se gesli te da un solo docente, tutte le att ivitàproposte r ichiedono un approccio interdiscipl inare.
t competenze dei docenti:  in generale i  docenti devono avere dimestichezza sulle tecniche didatt ichepartecipative, in particorare riferite aila gestione dei gruppr
' coinvolgimento altre f igure: vengono indicati  gl i  eventuali  espert i  esterni (splsAL, lNAlL, ANMIL,vigi l i  urbani) che possono apportare un contributo in termini di contenuti specif ici,  ma piu spesso si fa



r i ferimento al SPP della stessa scuola, che funge da committente o interlocutore in tutte le proposte di
"compi t i  d i  rea l tà" .

r Valutazione: vengono indicate le modalità di verif ica del raggiungimento dell 'obiett ivo specif ico,
specif icando i cri teri  ovvero al legando lo strumento di valutazione. La verif ica del conseguimento degli
obiett ivi educativi verrà effettuata secondo modalità predisposte dal docente.

e Strumenti e strutture: vengono elencati i  material i  eventuale strumentazione necessari per realizzare
le attività oreviste

e Risorse economiche: sono indicate le voci che comoortano dei costi
.  Tempi per lo svolgimento: sono specif icati  i  tempi indicativi per lo svolgimento delle att ività.
. Prodotto: viene indicato quello che, realizzato nel corso dell 'att ivi tà, puo essere proficuamente

uti l izzalo nella gestione della sicurezza a scuola o esportato e diffuso in altre classi o scuole.

Viene quindi descrit ta l 'art icolazione degli  interventi,  specif icando la successione della att ività, e, per
ogni att ivi tà, fornendo indicazioni metodologiche.
Eventual i  sugger iment i  o  consideraz ioni  der ivant i  anche dal la  sper imentaz ione del le  at t iv i tà  d idat t iche

\l'l)

vengono riportate in corsivo e connotate dal logo Oó
Laddove necessario e disponibi le, viene fornito materiale informativo di supporto.
Al la  f ine vengono ind icat i  mater ia l i  d isponib i l i  e  r i fer iment i  b ib l iograf ic i .

La qestione sicurezza

Le proposte relative al la gestione della sicurezza sono contenute nel manuale "Gestione del sistema
sicurezza e cultura della prevenzione nella scuola" e in part icolare al CD allegato, sotto forma di grigl ie,
check l ist e procedure.
La definizione di queste procedure e stata svi luppata in altrettanti processi, art icolati  in azioni, che i l  SPP e
chiamato a realizzare sul piano organizzalivo:
1.  aggiornamento DVR
2. gestione incidenti e infortuni
3. gestione DPI laboraîori
4. piano in-formazione
5. gestione PS
6.  p iano evacuazione
7.  gest ione ant incendio

FASI
L'adesione di un' ist i tuzione scolastica al Modello "Sicurezza in cattedra" prevede una serie di azioni:
e presentazione del Modello da parte del Dir igente Scolastico agli  OO.CC.
e inser imento del  Model lo  nel  POF
c comunicazione al la Rete di adesione formale al Modello (secondo lo schema predisposto dalla Rete

stessa)
c presentazione della parte didatt ica del Modello e individuazione di un referente per ogni Consigl io di

classe/Team coinvolto
e coinvolgimento att ivo del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS), se presente
r incontri  con i l  "Gruppo di progetto", prel iminare al l 'avvio delle att ività e periodici
( svi luppo delle att ività didatt iche scelte
r implementazione delle procedure scelte
e monitoraggio e valutazione delle att ività realizzale (secondo grigl ie predisposte dal Gruppo di

progetto" stesso)

MON ITORAGG IO E VALUTAZIONE
ll monitoraggio in i t inere e f inale sul le att ività didatt iche e sul l ' implementazione delle procedure gestionali
e di aggiornamento del DVR, effettuati dal "Gruppo di progetto", r iguarderanno i seguenti ambit i :
c  numero d i  a l l iev i  co invol t i



.  numero di insegnanti coinvolt i
r  d isc ip l in  e laree d isc ip l inar i  co invol te
r  gradimento espresso da a l l iev i  e  insegnant i
e  g iud iz io  da par te del  RLS,  se presente,  su l l 'appl icaz ione del  Model lo

R ISORSE
Le att ivita del Modello prevedono un lavoro di programmazione e coordinamento fra insegnanti e i l
referente d' ist i tuto. L'ammontare delle r isorse dipende, quindi, dal la "col locazione ist i tuzionale' '  del le
att ività ( in orario curricolare, area di progetto, area di approfondimento, terza area, ecc.) e dal numero
degli insegnanti coinvolt i  (se prevista incentivazione). Inoltre alcune att ività didatt iche comportano spese"vive" da sostenere (trasferimenti,  acquisto strumentazioni e material i  didatt icl).

STRUMENTI  D ISPONIB IL I
Pubblicazioni fra le quali  i l  fvianuale "Gestione del sistema sicurezza e cultura ciel la rrrevenzione nela
scuola" (sca rica bile dal Portale v,.r,,,r','.s icur"s cuclalcs ca ria . ii )
Area riservata nel Portale rvv,ri,,. s icu r.scr_;c ie 1c,s ca t,a .ii
Forum temat ico
Casella di posta elettronica i : ,revenzic,ne@tir-;. i i
te l .  055459626-"  (per  quesi t i  e  r ich ieste var ie)

l l  coord inatore oel la  Rete
Prof. Sauro Garz


